Riassunto del libro di Sidney Pollard “Storia economica del ‘900” di Davide Benza

Capitolo 1: La crescita industriale e urbana.
All'inizio del ventesimo secolo i principali centri geografici dell'industrializzazione erano due l'Europa nord occidentale e gli Stati Uniti nord orientali (Londra e NY). Il Regno Unito continuava a essere lo stato europeo più ricco. Gli Stati Uniti nel 1913 avevano un prodotto nazionale lordo pro capite 5 volte superiore alla media europea e del 25 per cento più alto di quello britannico. La crescita demografica concorse ad aiutare lo sviluppo. Il fattore determinante fu la diminuzione della mortalità infantile. La Francia aveva avuto dopo il 1860 un tasso di crescita estremamente basso inoltre il 10 per cento della popolazione lasciò il vecchio mondo per il nuovo. Fu così che l'alto tasso di crescita dell'Italia si tradusse in un tasso di crescita demografica modesto. L'emigrazione comportava un movimento dalle campagne alle città. La percentuale di addetti al settore agricolo crollò dopo il 1890 nei paesi europei industrializzati soprattutto per effetto di due sviluppi: la crescita economica e l'emigrazione internazionale. La Gran Bretagna, il primo paese industriale, si trovò di fronte a un problema di scarsità di manodopera: aveva industrie manifatturiere e mercati interni con una bassa capacità di consumo. Si sentiva sempre più la necessità di una forza lavoro addestrata. L’istruzione secondaria in cui la Germania stava finendo un ruolo di capo fila era ancora una novità. In molti rami dell'industria britannica prevaleva un'enfasi sulle abilità manuali che cominciava a rivelarsi superata alle soglie del 1900. Maggiori investimenti in beni strumentali e in risorse specifiche quali macchine e impianti producevano una sola varietà di prodotti. I paesi industriali seguivano una medesima alternanza di espansione e depressione nel commercio e negli investimenti. In tutti i paesi europei la crescita degli investimenti fu più rapida di quella demografica. L'unica eccezione dovuta alla presenza a investire oltremare piuttosto che sul territorio nazionale e al rallentamento della crescita dell'economia nazionale del periodo edoardiano fu il Regno Unito. I flussi internazionali di risparmi andavano a finanziare la formazione del capitale dei paesi riceventi. Germania e usa si distinguevano del Regno Unito caratterizzato da una crescita stentata e un basso livello di investimento interno. La crescita economica era favorita dai rendimenti di scala crescenti dalla maggiore efficienza nella locazione delle risorse col passaggio da impieghi a bassa produttività a impieghi ad alta produttività. La ripresa dopo il 1890 è stata sovente definita una seconda rivoluzione industriale frutto di una nuova ondata di innovazioni tra cui l'elettricità e il motore a combustione interna. Queste innovazioni ebbero bisogno di acciaio e standardizzazione. Allo stesso tempo si faceva più largo uso di tecnologie mature quali il vapore soprattutto in Gran Bretagna Germania e Stati Uniti che disponevano di carbone. L'espansione tedesca avvenne grazie sia alle vecchie sia alle nuove tecniche. In Francia la prima rivoluzione industriale in realtà non c'era mai stata e la crescita moderna cominciò solo con la seconda. Il carattere distintivo di questa seconda rivoluzione fu l'alleanza tra scienza e tecnologia soprattutto grazie all'utilizzo dell'elettricità, particolarmente vantaggiosa per quelle economie come la Francia la svizzera e Italia che non disponevano di carbone. Il costo dell'energia prodotta dal carbone era talmente elevato che le innovazioni furono realizzate attraverso lo sviluppo dell'energia idroelettrica accoppiata alla trasmissione della corrente su lunghe distanze. La produzione e il consumo di elettricità richiedevano l'acciaio e la fabbricazione di congegni di precisione intercambiabili quali il cuscinetto a sfera inventato nel 1877 da William Brown che viene impiegato in quasi tutti i beni di consumo durevoli come la macchina per cucire, il tornio, la torretta, la fresatrice universale, la fabbrica biciclette e i motori per automobili. L'industria meccanica era accomunata a quella metallurgica dall'interesse per il contenimento dei costi attraverso una migliore organizzazione del lavoro e una migliore disposizione degli impianti. L'organizzazione scientifica considerava il lavoratore una macchina animata e raggiunse il suo massimo sviluppo nella fabbrica della Ford. Per far fronte alla alta domanda di modelli T dopo il 1910 si utilizzò la catena di montaggio mobile e il tempo per produrre un'auto scese da 12 ore a un'ora e mezza. I nuovi prodotti che erano rivolti al mercato di massa e le grosse quantità abbattevano i costi unitari di produzione. I salari tendevano a salire per effetto della richiesta di manodopera e della sindacalizzazione. Vi fu la caduta dei prezzi dei prodotti alimentari in America Gran Bretagna e Danimarca che non ricorsero ad una politica di protezione dalle importazioni. I prezzi dei generi alimentari scesero per effetto della crescita dell'offerta e del crollo dei costi di trasporto. Ciononostante in Gran Bretagna verso la metà dell'ultimo decennio del 1800 un terzo della classe operaia viveva ancora al di sotto della soglia di povertà. Lo sviluppo delle reti di trasporto e la refrigerazione permisero in America e in Gran Bretagna l'affermazione di catene di negozi di alimentari. Furono alcune grandi imprese all'ingrosso a introdurre il marchio commerciale e la pubblicità. La Gran Bretagna iniziò con prodotti coloniali quali il tè (la Lipton venne quotata in borsa a Glasgow) i libri e la cartoleria le calzature gli abiti confezionati l'abbigliamento e le medicine. Le cooperative divennero una caratteristica della regione industriale della Gran Bretagna settentrionale mentre la vendita per corrispondenza venne sviluppata in America. Negli anni 60 del 1800 a Londra e a New York nacquero i moderni grandi magazzini. Un fatto notevole fu la crescita delle città già di considerevoli dimensioni soprattutto in Germania per motivi eterogenei. L’urbanizzazione russa e la crescita delle megalopoli furono un riflesso dell'industrializzazione nel paese. La sola grande città britannica che conobbe una rapida espansione nello stesso periodo fu Birmingham. Negli Stati Uniti vi fu l'espansione dell'industria meccanica in stati quali Ohio indiana Illinois e Michigan. Alcune città relativamente piccole erano divenute vere e proprie metropoli nel 1910 come ad esempio Los Angeles. A Detroit la crescita fu sostenuta dallo sviluppo dell'industria automobilistica. Chicago era il più importante mercato interno degli Stati Uniti. New York raddoppiò di dimensioni tra il 1890 e il 1910. La principale funzione era quella portuale. Solo la conurbazione londinese la superava per numero di abitanti. Tra il 1830 e il 1880 il mercato dei sistemi di trasporto era limitato dalla tecnologia e dalle fluttuazioni quotidiane della domanda. La trazione elettrica fu rapidamente adottata negli Stati Uniti. In Europa inizialmente le autorità si rifiutarono di far deturpare i loro centri cittadini da matasse di cavi elettrici. Nel 1914 tuttavia il tram era divenuto comune ma anche col tram le strade rimanevano congestionate e gli urbanisti cominciarono a collocare strade sopra o sotto il livello stradale. A Londra nel 1863 nacque la prima linea metropolitana e a New York fu inaugurata nel 1904. Lo stesso anno furono impiegati a Londra i primi autobus a motore. Tra il 1880 e il 1890 si erano costituite soprattutto in Germania e negli Stati Uniti posizioni monopolistiche nelle industrie. La crescita della dimensione dell'impresa fu parallela alla graduale scomparsa delle imprese familiari e alla conseguente separazione della proprietà dalla gestione. La concentrazione industriale fu accentuata negli Stati Uniti, in Germania e, in qualche misura, in Gran Bretagna da cartelli trust e holding nell'industria dello zucchero del petrolio del ferro dell'acciaio e da una serie di fusioni. Un altro fenomeno fu l'integrazione verticale cioè l'acquisizione sia di materie prime sia delle ditte stesse. La crescita manifatturiera Americana e tedesca a partire dal 1880 condusse a lo spodestamento della Gran Bretagna. La Germania divenne il suo più serio concorrente in Europa.

Capitolo 2: Colonie e produttori primari.
Nel 1913 il reddito medio pro capite dei paesi sviluppati era 3 volte e mezzo quello del resto del mondo. Queste differenze erano il prodotto di molti fattori per esempio la limitata diffusione geografica dell’industrializzazione e la disparità dei profitti derivanti dai vantaggi che avevano i discendenti dei colonizzatori dalla bassa densità della popolazione in rapporto alle risorse naturali. Un indicatore dell'impatto delle economie avanzate sul resto del mondo fu la diffusione della ferrovia. Negli anni che precedettero la prima guerra mondiale la costruzione di ferrovie conobbe una sensibile espansione nell'America centrale e meridionale ma sopratutto in africa. Il volume degli scambi riguardanti le regioni tropicali triplicò tra il 1883 e il 1913 per effetto delle esportazioni di cotone semi oleosi cocco caffè tabacco banane e gomma. Le esportazioni dell'africa crebbero di 5 volte e mezza così come similmente accade in Thailandia africa centrale e Indocina. Con il trattato di Shimonoseki (1895) che autorizzava gli stranieri ad aprire finanziare e amministrare fabbriche nei porti cinesi e a Hong Kong si avviò la produzione di tessuti farina cemento tabacco olio vegetale prodotti manifatturieri e fiammiferi. Fin dal 1860 a Calcutta in india erano quasi esclusivamente europei i maggiori mercanti e gli amministratori delle società di capitali costituite da ditte mercantili che seguivano la legge britannica. A partire dal 1870 le ditte mercantili britanniche attive nei porti del brasile cominciarono ad allargare la propria gamma di attività investendo delle manifatture locali. Gli interventi urbanistici si movevano parallelamente a quelli europei. In brasile i britannici introdussero lo sport e nel 1886 a Sao Paulo venne disputato il primo incontro di calcio brasiliano. L'apertura dei mercati era responsabile del declino delle attività artigianali locali e le importazioni dall'occidente frenavano lo sviluppo locale. Le nuove aziende agricole erano finanziate da ditte straniere e i proventi finivano perlopiù all'estero mentre le popolazioni locali videro in questo una sorta di tributo. Lo sviluppo economico avviato dal capitale straniero che spesso finiva per accentuare le spaccature sociali innescò il nazionalismo economico. Tale controllo informale fu caratteristico dell'espansione Americana ed europea in particolare britannica nei paesi della zona temperata soprattutto l'America latina. Nel clima politico del neo imperialismo caratterizzato dalla connessione tra potere politico ed economico oltre alla colonizzazione effettiva ci fu la colonizzazione economica. Il mercato cinese in particolare fu aperto con la forza. I Giapponesi invece decisero consapevolmente di mantenere il loro paese al di fuori del processo di penetrazione. Il Giappone si industrializzò prima del 1914. Per ragioni politiche il governo si oppose alle importazioni di ingenti capitali finanziari. Una imposta fondiaria permise di ridistribuire eccedenza agricola alle industrie. La maggiore produttività agricola permise il trasferimento di manodopera alle industrie. Nel 1905 il settore industriale moderno aveva raggiunto una dimensione sufficiente a rimpiazzare l'imposta fondiaria. La forza lavoro aveva un'istruzione superiore. Furono poste le fondamenta dell'industria pesante Giapponese attraverso il ricorso a dazi protettivi.

Capitolo 3: Interdipendenza economica.
La caratteristica saliente dell'ottocento era stata la globalizzazione a causa degli scambi commerciali poi per flusso migratorio e infine per movimenti di capitali agevolati dall’abbattimento dei costi di trasporto e dalle comunicazioni. Il primo cavo sottomarino atlantico fu steso nel 1866. Il commercio estero dell'Europa nel 1913 era dominato da Germania Francia e Regno Unito. Per tutto l'ottocento le esportazioni francesi consistettero soprattutto di tessili di alta qualità. Per le importazioni britanniche i maggiori fornitori erano il nord America l'India e l'Argentina. L’industrializzazione russa nel 1800 fu in gran parte finanziata da importazioni di capitale francese. Le azioni russe offrivano dividendi più elevati tuttavia le società estere che operavano sul suolo russo erano soggette ad un'imposizione fiscale più elevata. Il 1900 crebbe investimento francese nel sistema bancario russo. Londra era il primo centro finanziario del mondo ma cresceva l'importanza di New York. Fino alla fine del 1800 gli investimenti si erano tradotti in gran parte in prestiti ai governi e costruzioni ferroviarie. Circa il 40 per cento si trattò di investimenti diretti in quanto era previsto un controllo manageriale delle attività finanziate: società che avevano sede in Gran Bretagna assumevano la gestione di imprese situate sul suolo straniero. Per la Francia e la Germania invece erano prevalenti i rapporti economici a livello continentale. Dal 1890 il sistema mondiale cominciò a muoversi verso la piena integrazione privando la Gran Bretagna del suo ruolo principale di mediazione. Le ragioni furono molteplici tra cui i pagamenti per interessi alla Gran Bretagna le esportazioni francesi e tedesche e il fatto che la domanda proveniente dai paesi dell’Impero cominciasse ad essere soddisfatta da imprese Americane. Molte banche avevano uffici a Londra che forniva la liquidità richiesta dagli scambi internazionali. Il ruolo della sterlina crebbe per effetto del crollo del prezzo in oro dell'argento. La banca d'Inghilterra respinse la proposta di fissare una parità monetaria stabile tra oro e argento (India a parte). L'atteggiamento delle istituzioni londinesi fu determinante nell'indurre la maggior parte dei paesi avanzati ad adottare il gold standard entro la fine del secolo. Tra questi includiamo Germania Belgio svizzera e Stati Uniti. Il gold standard si basava su tre fattori: 1. Alle valute veniva assegnata una parità aurea. 2. Era ammesso il libero movimento dell'oro. 3. La massa circolante veniva collegata al movimento dell'oro. Si partiva dal presupposto che la circolazione monetaria di un paese che perdeva oro avrebbe registrato una diminuzione dei prezzi interni incrementando così le esportazioni e richiamando un nuovo afflusso di oro dall'estero. Nella pratica fino al 1900 il vero standard mondiale fu quello della sterlina in quanto parecchi paesi sostenevano le rispettive valute non con l'oro bensì con riserve in sterline. A partire dal 1890 sia il franco francese sia il marco tedesco cominciarono a figurare tra le valute di riserva. Le relazioni economiche furono agevolate anche dalle comunicazioni. 22 stati firmarono la convenzione di Berna che istituiva una tariffa postale uniforme e analoghi accordi riguardarono il telegrafo. L'espansione del sistema ferroviario contribuì a all'espansione della rete telegrafica e all’introduzione dell'ora standard, quella di Greenwich. Il diritto d'autore iniziò ad essere tutelato anch'esso da trattati bilaterali fin dal 1797. La convenzione di Berna istituì un ufficio internazionale per la protezione delle opere letterarie che ricevette ulteriore impulso con la convenzione di Berlino del 1908 e con il protocollo del 1914 ma il lavoro fu vanificato dallo scoppio della prima guerra mondiale.

Capitolo 4: L'economia della prima guerra mondiale.
Un gran numero di storici accettano la concezione Leninista della prima guerra mondiale quale conflitto imperialista per la spartizione del mondo in sfere di influenza. Il primo passo fu l'introduzione di barriere doganali. Molti furono sorpresi dallo scoppio nell'agosto del 1914 di un conflitto europeo di proporzioni tanto vaste. All'inizio ci si attendeva forti dell'esperienza della guerra franco prussiana una breve campagna. Le prime fasi della guerra caratterizzate da una serie di rapidi successi tedeschi sia a oriente sia a occidente sembrarono dar corpo a queste aspettative tanto che Berlino cominciò a lavorare alle condizioni di pace già nel mese di settembre. Il fronte occidentale tuttavia si stabilizzò e il conflitto da quel lato divenne una guerra di logoramento. Parallelamente alla guerra di trincea si sviluppò un confronto sui mari il cui obiettivo era colpire le risorse economiche dei belligeranti. La guerra di logoramento condusse allo smaltimento del capitalismo liberale. I britannici organizzarono un blocco navale per impedire l’afflusso alle potenze centrali e si accordarono con i paesi neutrali quali la Danimarca l’Italia l'Olanda la Norvegia e la Svezia. Tuttavia questi accordi lasciarono ai paesi neutrali libertà di vendere i prodotti alle potenze centrali. In un primo momento gli affondamenti vennero effettuati nell'ambito delle regole che prevedevano la concessione alla ciurma del tempo per abbandonare la nave ma nel gennaio del 1915 Berlino decise di mettere in pratica una strategia di guerra sottomarina illimitata. Inizialmente fu un successo però non venne inferto un colpo mortale anzi gli svantaggi superarono i danni perché gli affondamenti del Lusitania e dell'arabica suscitano una vibrata reazione Americana. L'escalation della guerra sottomarina tedesca offrì agli alleati un ottimo pretesto per imporre un blocco totale mettendo nella lista nera le società che operavano per conto delle potenze centrali e rilasciando certificati di navigazione presso i porti d'imbarco. I tedeschi intensificarono le operazioni sottomarine a partire dal febbraio del 1916. Per certi aspetti la guerra sottomarina iniziata nel 1917 fu controproducente per le potenze centrali in quanto condusse ad una sparizione del naviglio neutrale. La mobilitazione bellica tedesca privò l'agricoltura di quel paese di fonti esterne e sottratte manodopera capitali cavalli fertilizzanti macchinari e carburante. Crollò dunque la produttività agricola. Fu introdotto il razionamento da gennaio del 1915 ma il risultato fu una crisi alimentare. La Gran Bretagna dipendeva da tempo dalle importazioni di generi alimentari e ciò si tradusse in una levitazione dei prezzi del 61 per cento. A differenza della Germania l'economia britannica possedeva trattori sementi e fertilizzanti. La superficie della terra arabile crebbe di oltre tre milioni di ettari ciononostante nell'inverno del 1917 1918 ci fu come in Germania una penuria alimentare ma a differenza della Germania il razionamento assicurò in Gran Bretagna una alimentazione adeguata. Se la situazione alimentare tedesca era grave in Europa orientale in Russia era persino peggiore. La crescente povertà urbana alimentò sentimenti di avversione alla guerra e portò a scioperi a partire dal 1918. I preparativi e progetti che la Germania aveva fatto per la guerra si erano basati sul presupposto di una campagna di breve durata di conseguenza le scorte di materiale bellico si erano già esaurite nell'ottobre del 1914. Nel 1918 i comandanti militari furono informati che la produzione non avrebbe portato ad una copertura totale del fabbisogno. Anche in Gran Bretagna avevano previsto un conflitto breve ma agli alleati fu anche possibile attingere alle risorse degli Stati Uniti. In ciascuno dei paesi le donne furono adibite a lavori di ogni genere al posto degli uomini. La guerra svolge una funzione di catalizzatore dell'innovazione tecnologica. In Europa si diffuse il cosiddetto sistema Americano ossia la produzione in grande quantità di parti intercambiabili standardizzate e la realizzazione del prodotto finito sulla catena di montaggio. La guerra isolò l'Europa. Stati Uniti e Canada erano avvantaggiati dato che l'atlantico era la via più breve per raggiungere l'Europa. Tutti i paesi extraeuropei beneficiarono del boom delle importazioni indotte dalla guerra ma gli effetti più vistosi si produssero nel nord America. La guerra stimolò l'espansione degli Stati Uniti. Per pagare quello che acquistavano dall'America gli alleati erano sempre più spesso costretti a contrarre prestiti e a liquidare in dollari con il risultato che gli Stati Uniti diventarono il maggiore creditore internazionale. Sviluppo dell’aeroplano e la rapida affermazione dell'industria aereonautica sono chiari esempi dei progressi tecnologici indotti da le necessità belliche ma nel 1911 la Gran Bretagna possedeva ancora soltanto 6 aerei militari. Nel 1914 la Germania era all'avanguardia nella scienza aeronautica. Lo sviluppo di un motore a 400 cavalli ebbe immense implicazioni per l'industria aeronautica civile negli anni 20. Il logoramento ebbe la sua prima manifestazione in Russia nel 1917 quando il regime zarista fu rovesciato da Alexander Kerenskij. Lenin fu l'unico tra i socialdemocratici a ritenere possibile in Russia il passaggio immediato dalla rivoluzione borghese ad una rivoluzione proletaria e contadina. Considerato il crescente disordine sociale, Lenin decise nel settembre 1917 che era venuto il momento di prendere il potere. Le forze bolsceviche entrarono in azione la mattina del 25 ottobre e il secondo congresso panrusso dei soviet proclamò il trasferimento dei poteri ai soviet cioè consigli rivoluzionari dei lavoratori. Gli Americani avversavano l'idea di un’economia mondiale post bellica controllata. Washington era disposta a concedere ulteriori prestiti ma una volta firmati i trattati di pace la ricostruzione dell’Europa doveva essere lasciata al capitalismo privato. Le ostilità terminarono l'11/11/1918 sul fronte occidentale ma furono seguite da piccole guerre nei primi anni 20 in tutta l'Europa centro orientale e l'impero asburgico si disintegrò per effetto di rivoluzioni nazionali. Il trattato di Versailles ridisegnò i confini della Germania. La Francia recuperò le province perse nel 1871 cioè la Alsazia e la Lorena separando le acciaierie di queste regioni dal coke tedesco della Ruhr che le alimentava. Nacque la Polonia e la nazione che raddoppiò la propria superficie fu la Romania. Il trattato contrappose Cecoslovacchia e Polonia a proposito della ricca regione carbonifera di Teschen a cavallo di nuovi confini che portò ad una delle piccole guerre. Il trattato di Versailles non riconoscendo la autodeterminazione dei popoli dell'Europa centro orientale fomentò movimenti nazionalisti e pose le premesse per la futura instabilità. La spartizione dei possedimenti d'oltremare delle potenze centrali creò tensioni tra Stati Uniti Gran Bretagna e Francia. Due le questioni importanti che non furono risolte a Parigi le riparazioni e i debiti inter alleati. Il 5 novembre 1918 il segretario di stato Americano Robert Lansing definì riparazioni il risarcimento dei danni inflitti dalla Germania alle popolazioni dei paesi alleati. Non solo alla Germania furono imposte le riparazioni ma si procedette ad una riduzione del territorio inoltre la Germania dovette cedere le sue colonie d'oltremare e l’80% della flotta d'anteguerra. Finirono per essere ricompresi anche in parte i costi della guerra sopportati dagli alleati. La somma avrebbe dovuto essere determinata da un'apposita commissione. La Germania era obbligata anche a coprire i costi dell'esercito di occupazione e a consegnare navi animali macchinari carbone e prodotti chimici. Le controproposte tedesche furono ignorate e quando la Germania non accettò le condizioni alleate alcune città della Ruhr vennero occupate all'inizio di marzo 1921. Finalmente un vertice dell'intesa a Londra elaborò un calendario dei pagamenti che richiedeva alla Germania l'esborso annuale di 2 miliardi di marchi oro più il 25 per cento del valore delle sue esportazioni oltre alla fornitura di materiale e manodopera per il recupero delle zone devastati dalla guerra e per sostenere lo sviluppo economico alleato. Il governo tedesco guidato da Wirth accettò il programma per scongiurare l'occupazione dell'intera Ruhr ma nell'autunno del 1921 con l'inflazione che imperversava nel paese divenne evidente che sarebbe stato difficile rispettare le scadenze fissate. La commissione non fu capace di giungere ad una decisione riguardo alla moratoria. La profonda recessione dei primi anni 20 prendeva Londra in morosa di ulteriori sconvolgimenti dell'economia europea intanto l'inflazione tedesca saliva alle stelle. La commissione per le riparazioni dichiarò che la Germania era tecnicamente in difetto sulla questione dei pagamenti e Poincaré appoggiato dal Belgio inviò forze francesi nella Ruhr. Nel 1932 dopo la conferenza di Losanna la Germania cessò formalmente di pagare le riparazioni. La possibilità che l'iperinflazione fosse stata provocata deliberatamente dal governo tedesco per sfuggire alle riparazioni è tutt'oggi oggetto di dibattito.

Capitolo 5: Il dopoguerra.
L'immediato dopo guerra fu contrassegnato dal rapido smantellamento dei sistemi di controllo statali istituiti durante la guerra. Il ripristino variò considerevolmente da paese a paese. Il boom postbellico riguardò soprattutto quelle economie industriali quali la Gran Bretagna e gli Stati Uniti che avevano conservato intatte le loro capacità produttive e i paesi produttori di materie prime. Questo boom s'interruppe alla metà del 1920. La più efficace esemplificazione del boom industriale francese fu la crescita dell'industria automobilistica nata prima della guerra con compagnie quali Renault Citroen e Peugeot. La Renault impiantò catene di montaggio in Gran Bretagna e Germania. Le finanze statali dipendevano dai prestiti a breve contratti per reperire le risorse necessarie alla ricostruzione nella prospettiva di una loro restituzione attraverso le riparazioni però nel frattempo la controversia sulle riparazioni continuava a trascinarsi senza soluzione. La decisione di Poincaré di occupare la Ruhr nel 1923 in segno di protesta contro il tentativo della Germania di eludere i pagamenti stimolò per qualche tempo la vendita di titoli pubblici ma alla fine la metà degli anni 20 fu per la Francia un periodo contrassegnato dal perdurare dell'inflazione e dall'ulteriore deprezzamento del franco. Nel 1926 Poincaré introdusse misure che finalmente stabilizzano il valore del franco e l'economia francese continuò godere di un certo vantaggio fino al crollo del gold standard nel 1931. Fatta eccezione per la Cecoslovacchia l'espansione industriale della seconda metà degli anni 20 non riguardò quasi per niente l'Europa centro orientale. L'antipatia che questi paesi nutrivano nei confronti dell’Austria impedì a Vienna di riprendere il suo ruolo di perno finanziario. I problemi del commercio dei primi anni 20 furono amplificati dall'iperinflazione che colpì l'Austria e l'Ungheria. Le necessità dei paesi dell'Europa orientale ebbero una azione di stimolo di collaborazione. La conferenza economica di Bruxelles del 1920 partorì il programma di aiuti. Una seconda conferenza economica ottenuta a Genova nel 1922 ma senza risultati. Il solo risultato durevole uscito dalle conferenze di Bruxelles e Genova fu lo sviluppo della cooperazione tra banchieri centrali i cui principali ispiratori furono Norman della banca d'Inghilterra e strong della federal reserve. Norman partecipò ai progetti di ricostruzione finanziaria post bellica, un processo in tre fasi che cominciò con la stabilizzazione dell’iperinflazione in Austria Ungheria Germania, proseguì con il ritorno della Gran Bretagna al gold standard nel 1925 e fu completato con l'istituzione della banca per i regolamenti internazionali (BRI) nel 1929. Norman e strong erano dell'idea che i banchieri avessero più possibilità dei politici ma il loro atteggiamento non teneva in considerazione i problemi strutturali: i nuovi confini avevano poco senso perché separavano il carbone dal ferro le filande dagli impianti di tessitura i binari dai nodi ferroviari e gli industriali dai banchieri. Nei primi anni di pace il valore del marco crollò sui mercati internazionali ma i prezzi interni crebbero più lentamente non riflettendo il deprezzamento esterno della valuta. A partire dal 1922 i negozi chiudevano a mezzogiorno per correggere i cartellini dei prezzi. Per le più semplici transazioni occorreva tanto denaro che bisognava trasportarlo in valigie e carrozzine. L'estate del 1923 fu una desolazione per la Germania. Il marco era pressoché fuori circolazione ed era stato sostituito dal dollaro o da qualsiasi altra cosa avesse mantenuto il suo valore. Altrimenti le transazioni avvenivano per baratto. I pensionati di guerra si erano scoperti privi di ogni risorsa mentre coloro che avevano preso denaro in prestito erano praticamente sollevati da ogni debito. Il 15 novembre fu introdotta una nuova unità di conto il rentenmark il cui valore fu legato alle infrastrutture tedesche. Il problema delle riparazioni fu demandato ad una commissione internazionale di esperti non politici che nell'aprile del 1924 produsse il piano Dawes. La soluzione dei due problemi tedeschi pose le premesse per la stabilizzazione monetaria generale. La Gran Bretagna tornò al gold standard nell'aprile del 1925. Nel 1926 furono fissati i tassi di cambio per 39 paesi eccetto Giappone Portogallo Romania e Spagna. Inizialmente liquidità e investimenti dovettero essere assicurati dagli Stati Uniti sotto forma di prestiti e uno dei principali beneficiari fu la Germania. A partire dal 1919 industria britannica approfittò per un certo tempo della ripresa tuttavia le commesse riguardavano le vecchie industrie di base quali tessuti e il carbone. Prima declinò l'attività economica interna poi la caduta dei prezzi dei prodotti primari a partire dalla metà del 1920 comportò la contrazione anche della domanda estera. Effetto: una rapida e brusca recessione che colpì la Gran Bretagna fino alla metà del 1922. Con il ritorno al gold standard la sopravvalutazione della sterlina sfavorì le esportazioni. La disoccupazione e le pensioni culminarono nello sciopero generale del 1926. Anche l'economia Americana fu colpita nel 1921 da una dura depressione. Dal 1923 cominciò però la ripresa e durò fino al 1929. Si trattò di un boom di nuovi prodotti mentre i settori più vecchi subirono un declino. Anche il settore agricolo Americano fu colpito da una grave depressione perché il suo mercato era saturo e i prezzi erano nettamente inferiori ai costi il che comportò un esodo dalle aree rurali. Mentre la ricostruzione dell’Europa fu influenzata dall’iperinflazione l'economia Giapponese subì il terremoto del grande Kanto del 1923. Nel corso degli anni 20 le tendenze più marcate furono il quadro Picasso e delle capacità produttive nel settore dell'energia elettrica e dell'acciaio. Nel 1928 esistevano in Giappone 4 conglomerati finanziari e industriali chiamati zaibatsu. Nel 1929 il ministro delle finanze annunciò una politica basata sulla parità di bilancio e sul ritorno al gold standard. L'unione sovietica in quel periodo si trovò isolata. In una prima fase, il governo bolscevico trasferì la terra ha comitati contadini locali che a loro volta provvidero in prevalenza ad una ripartizione individuale. Fino al 1921 il paese rimase impantanato nella guerra civile ed esposto all'intervento straniero. Questa situazione produsse una severissima inflazione paragonabile a quella tedesca. Nel 1921 la produzione agricola era crollata ai due terzi di quella del 1913, quella manifatturiera a un terzo. La nuova politica economica aveva quale tratto distintivo una relativa libertà economica. La liberalizzazione economica consentì lo sviluppo di un ceto di piccoli imprenditori detti “gli uomini della NEP”. Nota: questo argomento mi è stato chiesto all’esame, per cui ecco un approfondimento tratto da Wikipedia:
La NEP, Nuova politica economica, fu un sistema di riforme economiche, in parte orientate al libero mercato, che Lenin istituì in Russia nel 1921e che durò fino al ’29. Essa rappresentò una soluzione temporanea e di riparazione dopo i disastri economici del comunismo di guerra e della guerra civile russa.
La NEP ripristinò la proprietà privata in alcuni settori dell'economia, in particolare in agricoltura. Sostituì il comunismo di guerra, considerato insostenibile in una nazione ancora sottosviluppata e dilaniata dalla guerra civile appena conclusa. Sebbene l'industria fosse totalmente nazionalizzata si introduceva il concetto di autosufficienza e autonomia aziendale e si permetteva per la prima volta ai contadini di vendere i propri prodotti sul libero mercato nazionale, fatta salva la parte che spettava allo stato. Lo stesso Lenin considerava la NEP, per quanto necessaria, un passo indietro nella corsa verso il socialismo: "Non siamo ancora abbastanza civilizzati per il socialismo", diceva, riferendosi alla condizione prevalentemente agraria della Russia del tempo, con una piccola popolazione urbana e operaia, che non permetteva un passaggio alla società pienamente socialista.
La NEP riuscì a risollevare l'economia sovietica dopo i disastri della prima guerra mondiale, della rivoluzione e della guerra con i bianchi. In particolare essa aumentò enormemente la produzione agricola e rallentò la carestia in corso. Il problema della scarsa produttività del lavoro venne risolto con lo stimolo economico del mercato libero e la concorrenza tra le industrie (per quanto soggette allo stato). La riforma creò una nuova classe dalle caratteristiche originali: gli uomini della NEP, come erano chiamati, erano coloro che si erano arricchiti grazie alle nuove possibilità di mercato, ma che non godevano di alcun diritto politico, in quanto non considerati lavoratori,saranno tra i principali bersagli della persecuzione staliniana successiva alla morte di Lenin.
La NEP fu abbandonata pochi anni dopo la morte di Lenin nel ‘24 in quanto si riteneva che i suoi obiettivi fossero stati raggiunti e si dovesse andare avanti. Fin dall'inizio la NEP fu vista come una misura provvisoria e raccolse pochi consensi tra i marxisti ortodossi del partito bolscevico perché introduceva degli elementi capitalistici.
Il successore di Lenin, Stalin, avrebbe messo fine all'esperimento nel ‘29, non appena ebbe il pieno controllo dell'apparato del partito. Al suo posto furono introdotti i piani quinquennali, una politica economica completamente centralizzata e si intraprese un processo di industrializzazione forzata e collettivizzazione agricola. Stalin ordinò la creazione forzata di comuni agricole (kolchoz) e decise l'eliminazione dei kulaki, i contadini agiati. Grazie a queste radicali misure Stalin riuscì, a prezzo di grandi sacrifici, a dotare l'URSS della capacità produttiva industriale (soprattutto nell'industria pesante) necessaria ad affrontare con successo la lotta della seconda guerra mondiale.
La nuova politica economica quindi pose fine al razionamento e alle requisizioni riaffidando la distribuzione al mercato. Nel 1928 Stalin introdusse il primo piano quinquennale che prevedeva la collettivizzazione dell'agricoltura.


Capitolo 6: Gli anni della depressione tra il 1929 e il 1945.
La depressione si manifestò con la disintegrazione dei prezzi azionari la dissoluzione del sistema valutario internazionale e la caduta dei prezzi mondiali infine con il declino della produzione industriale e agricola. Nel mondo industrializzato c'erano, nel 1932, 30 milioni di disoccupati. Il mondo fu colto impreparato infatti nel 1928 il presidente della General Motors Alfred Sloan si disse convinto che la situazione fosse solidissima ed anche il direttore della national bank Goldschmidt proclamò la rinascita del capitalismo quando in realtà la sua banca sarebbe fallita nel 1931. Fu anche a causa di affermazioni del genere che la crisi generò un forte sentimento di sfiducia nei confronti del sistema capitalistico. Per gli Stati Uniti la caduta della produzione industriale ammontò al 45 per cento. In Danimarca Norvegia e Germania era disoccupato un lavoratore su 3. Gli Stati Uniti erano la parte dominante del centro industriale e gli spettacolari rialzi della borsa valori di New York del 1928 avevano prodotto speculazioni record. L'economia mondiale fu colpita in vari modi dagli avvenimenti Americani dato che vi era una forte dipendenza dai crediti Americani anche nei paesi altamente industrializzati tra i quali sopratutto la Germania. Nel 1930, Hoover appose la propria firma alla legge che introduceva la tariffa Smooth-Hawley uno degli aumenti più generali dei dazi sulle importazioni nella storia del commercio internazionale. Questo aggravò la crisi in quanto i paesi debitori trovarono ancora più difficile esportare le loro merci negli Stati Uniti per procurarsi la valuta necessaria per restituire i prestiti Americani. I prestiti esteri Americani si azzerarono e le banche Americane intensificarono le loro richieste di restituzione dei prestiti più consistenti. La crisi contagiò poi le economie europee attraverso la contrazione della domanda Americana di prodotti esteri. Gli investimenti in Germania furono praticamente azzerati. La Germania aveva bisogno dei capitali Americani per ripianare i debiti di guerra inoltre in Germania i crediti esteri venivano convertiti in risorse industriali. Il ritiro dei capitali poteva significare guai seri per le banche tedesche. Un altro punto debole era il sistema bancario Americano formato da una moltitudine di piccole banche con riserve limitate. Tra il 1930 e il 1933 fallirono quasi 9.000 banche Americane. Il crollo finale si ebbe nel 1931 quando la Bolivia mancò di far fronte al proprio debito estero presto imitata da altri paesi latino americani. La banca austriaca fallì e il suo crollo si fece sentire in Cecoslovacchia Ungheria Polonia e Romania. Nel mese di giugno la dichiarazione del cancelliere Bruning secondo cui la Germania non era in grado di continuare a pagare le riparazioni provocò un assalto alle banche tedesche. Il governo tedesco fu costretto ad intervenire a sostegno delle banche acquistando titoli. La crisi finanziaria della Germania e dell'Europa centro orientale si propagò rapidamente al mercato monetario londinese attraverso il quale transitava il flusso internazionale di capitali destinato ai paesi di quella regione. Nel 31 la fuga della sterlina e il conseguente deflusso di oro raggiunsero livelli tali che il parlamento dovette sospendere l'obbligo per la banca d'Inghilterra di cambiare sterline in oro. Altri paesi seguirono presto l'esempio britannico e alla fine del 31 erano 32 i paesi che avevano abbandonato il gold standard e quando nel 35 Roosevelt abbandonò il gold standard fu la fine di questo sistema. Il crollo di Wall Street del 1929 è diventato il simbolo dell'inizio della grande depressione e fu provocato dal ritiro dei capitali stranieri. Le aziende che avevano finanziato i propri investimenti attraverso azioni furono costrette a tagliare le spese. Le forze conservatrici continuarono a nutrire fede nella politica economica liberale ortodossa. Quasi tutte le strategie attuate per superare la crisi si basavano su una politica deflazionistica di austerità. Le politiche restrittive avevano lo scopo di impedire il deflusso di oro e valute estere di tagliare le spese e aumentare le entrate per pareggiare i bilanci statali. Al contrario però gli alti tassi d'interesse il maggior peso fiscale e la stretta alla spesa pubblica rafforzarono la crisi. Tra le misure commerciali figuravano dazi più elevati e divieti di importazione che provocarono un’ulteriore contrazione degli scambi favorendo la disintegrazione dell'economia mondiale. Alla fine degli anni 20 al di fuori dell'Europa industrializzata e degli Stati Uniti la maggioranza dei paesi dipendeva ancora dalla produzione di materie prime e generi alimentari. Il loro sviluppo dipendeva dall’afflusso di capitali esteri quindi la depressione si propagò rapidamente soprattutto in America latina e africa. Fatto più importante la produzione industriale mondiale proveniva in particolare dagli Stati Uniti. Per alcuni prodotti, una domanda stagnante e un'offerta crescente portarono alla potenziale sovrapproduzione: frumento zucchero caffè gomma stagno piombo lana e cotone. Questa diminuzione delle quantità esportate e dei prezzi dava come risultato un calo di oltre il 50 per cento. L'offerta non si dimostrò flessibile e si continuò a produrre come al solito o persino ad incrementare la produzione in modo che le scorte raggiunsero livelli altissimi. Il calo della domanda di generi alimentari e materie prime nei paesi industrializzati provocava una corrispondente riduzione dei guadagni dei produttori primari i quali a loro volta riducevano gli acquisti di prodotti industriali. Diversi paesi in particolare nell'Europa sud orientale e del medio oriente non onorarono i propri debiti. Non vi furono vere e proprie sanzioni per tali inadempienze. Il problema del debito costituì un peso ulteriore. Non esiste una spiegazione generalmente accettata per la crisi. Alcuni fattori poterono essere la sovrapproduzione e politiche monetarie creditizie e commerciali poco illuminate. È possibile che una responsabilità vada attribuita alla transizione ai beni di consumo di massa come riflesso di mutamenti tecnologici.



Capitolo 7: Ripresa e progresso economico.
La ripresa del 1933 fu modesta. Negli Stati Uniti la crescita fu più cospicua ma l'economia ristagnò nuovamente tra il 37 e il 38. Un boom economico si ebbe solo in Germania. Gli anni 30 furono un periodo di insicurezza anche dopo l'uscita dalla depressione e ciò è evidente soprattutto dai tassi di disoccupazione. Il quadro fu eterogeneo: il Sudafrica entrò in un periodo di espansione anche il Giappone visse un periodo di sviluppo sostenuto come il Canada mentre l'Australia registrò una crescita modesta. L'industria automobilistica elettronica e chimica sostennero in gran parte la ripresa nei paesi più industrializzati ma in parte anche quella meccanica. Insieme i quattro maggiori produttori europei di automobili Regno Unito Italia Germania e Francia producevano in media negli anni trenta un quarto delle automobili Americane mentre nel 38 l’industria automobilistica Americana fu il maggior acquirente di acciaio in barre e lamine ferro leghe benzina gomma cristallo nichel piombo ecc. L'Europa recuperò lo svantaggio accumulato nei confronti degli Stati Uniti anche nella produzione di altri beni di consumo durevoli quali aspirapolveri lavatrici frigoriferi grammofoni radio e telefoni con l'espansione dell'industria elettrotecnica. Dovevano essere costituite le infrastrutture per produrre energia in quantità sufficiente: la diffusione dei vari apparecchi per la casa il crescente consumo di elettricità per l'illuminazione e la cottura dei cibi e le sempre maggiori esigenze dell'industria condussero ad una crescita enorme della capacità produttiva nel settore dell'energia elettrica. I fertilizzanti artificiali i prodotti farmaceutici e i coloranti furono alcune tra le innovazioni messe a punto negli anni 30 e 40 che videro invenzioni in tutti i settori industriali moderni. Gli anni 30 produssero effetti sulla distribuzione geografica della produzione industriale mondiale che variano da stato a stato e da regione a regione. L'Europa fu tra i primi un po’ per il fatto che la Germania ed altre potenze occidentali costruirono i loro arsenali nella seconda metà degli anni 30 ma anche perché nell'Europa orientale e meridionale sorsero nuove industrie. L'unione sovietica accelerò la propria industrializzazione in quegli anni. Migliorarono molto anche il Giappone l'india la Nuova Zelanda il Sudafrica e il Cile mentre gli Stati Uniti furono i soli veri perdenti di quel periodo. Se si eccettuano le due guerre mondiali nessun altro decennio vide ristagnare così a lungo gli scambi commerciali come negli anni 30. L'area della sterlina univa la Gran Bretagna al Portogallo alla Scandinavia all'Estonia e alla Lettonia oltre che i paesi del commonwealth. Un'area del dollaro che comprendeva il Canada e alcuni paesi latinoamericani si formò attorno agli Stati Uniti e un'area dello yen nell'Asia sud orientale. L'area dell’oro era formata da paesi che avevano mantenuto il gold standard anche dopo il 1932: Francia Belgio Italia svizzera Polonia e Olanda. Nel 36 si dissolse con l'abbandono del gold standard da parte francese. Occorsero 25 anni perché esso riprendesse a funzionare normalmente. Si investiva più negli Stati Uniti per iniziativa di istituzioni pubbliche. Negli anni 30 la cooperazione internazionale venne ridotta ai minimi termini. Nell'estate del 33 a Londra una conferenza economica mondiale si rivelò un fallimento completo. Fu l'ultimo tentativo prima della seconda guerra mondiale. Invece della cooperazione internazionale si sviluppò il protezionismo e i tradizionali accordi furono sostituiti da accordi bilaterali. Tali accordi comportavano spesso lo scambio diretto di merci di pari valore oppure la sistemazione dei conti tra i due paesi attraverso speciali conti di compensazione tra le due monete nazionali. Ci furono accordi nel sud est europeo, in Scandinavia Olanda Belgio e Lussemburgo che formavano il cosìdetto gruppo di Oslo, inoltre tra Italia Austria e Ungheria per via dell'accordo di Roma del 34. L'accordo dei paesi del commonwealth del 32 creò il sistema della preferenza imperiale in base al quale i paesi membri beneficiavano di tariffe inferiori e di allentamenti delle restrizioni sulle importazioni che venivano invece rafforzate nei confronti dei paesi terzi. Il risultato fu una netta crescita degli scambi intraregionali. La discesa dei prezzi l'eccedenza potenziale di capacità produttiva e le restrizioni commerciali condussero alla proliferazione di cartelli nel mercato dell'acciaio dei prodotti chimici ed elettronici nel petrolio e l'alluminio per disciplinare il volume della produzione dare stabilità ai prezzi organizzare le vendite e se possibile garantire profitti monopolistici. I cartelli internazionali furono solo immagini speculari di quelli nazionali. Negli Stati Uniti Roosevelt impresse una svolta con l'adozione dei 33 del New deal che avviò programmi per la risoluzione di numerosi problemi interni. Il national recovery act introdusse norme sulla produzione e sui prezzi industriali nonchè una nuova normativa a tutela del lavoro. Furono istituite nuove agenzie per la gestione dell'assistenza pubblica. I disoccupati trovarono impiego nelle opere pubbliche mentre furono previsti sussidi diretti agli agricoltori per contenere la produzione e alzare il livello dei prezzi. Fu consolidata la posizione giuridica dei sindacati che furono messi in condizione di pretendere salari più elevati e di rafforzare il potere d'acquisto dei ceti operai. La crisi delle banche fu affrontata con l'introduzione delle assicurazioni sui depositi bancari. La improvvisa recessione del 37 spinse i consiglieri progressisti del presidente a sollecitare il ritorno ad una politica di spesa disavanzo che trovò Roosevelt in disaccordo. Lo stesso Keynes si unì agli sforzi di coloro che chiedevano di cambiare idea sostenendo che fosse necessario incrementare la spesa per lavori pubblici ma Roosevelt rimase fedele al bilancio di pareggio proiettando l'economia Americana verso la nuova crisi del 37. In Germania la politica economica nazional socialista fu particolarmente efficace nel ridurre la disoccupazione e nell'aumentare il prodotto nazionale. Il riarmo contribuì alla ripresa del paese. Anche in Giappone la ripresa fu rapida e robusta determinata dalle politiche anti congiunturali del governo e rafforzata dall'obiettivo del riarmo. Il volume delle esportazioni raddoppiò in 3 anni mentre il prodotto nazionale crebbe di un quarto. La Francia fu colpita dalla crisi relativamente tardi e meno gravemente nel 36 con l'insediamento del fronte popolare abbandonò il gold standard e vi fu una svalutazione del franco e l'adozione di politiche monetarie e fiscali espansionistiche cosicché dal 37 iniziò la ripresa dell'economia francese. Sia l’America latina sia l’Africa furono severamente colpite dalla crisi del 29 32 perché l’afflusso di capitali dai paesi industriali era stato ancora interrotto e il problema del debito era rimasto irrisolto. Per la maggioranza dei paesi del terzo mondo la disintegrazione del mercato mondiale significò maggiori difficoltà nelle esportazioni. La svalutazione dello yen creò molti problemi ai paesi asiatici. I programmi europei di riarmo avevano creato una forte domanda di materie prime estere. Per molti paesi meno sviluppati gli anni 30 segnarono un periodo di riorientamento verso le risorse nazionali dato che la migliore opzione parve l'isolamento parziale e l'abbandono del gold standard interrompendo i pagamenti dei debiti ed evitando così le pressioni deflazionistiche. Anche i paesi europei meno sviluppati attraversarono un periodo di espansione basata sulla sostituzione delle importazioni. L'ufficio per le colonie di Londra pretendeva che ogni colonia avesse il bilancio in pareggio e ciò imponeva politiche di austerità. La bancarotta dell'india avrebbe comportato la bancarotta anche della madrepatria quindi alla politica fiscale si aggiunsero politiche monetarie deflazionistiche finalizzate al mantenimento ad ogni costo di un tasso di cambio sopravvalutato. Le colonie Giapponesi di corea e formosa oggi Taiwan invece trassero beneficio dalla ripresa Giapponese. In africa le amministrazioni coloniali cercarono di recuperare le perdite derivanti dalla contrazione degli scambi aumentando le tasse e tagliando i grandi progetti. La depressione alimentò le tendenze protezionistiche e nel 41 la maggior parte delle colonie britanniche aveva un sistema di prezzi controllati. Il processo finalizzato alla sostituzione delle importazioni si concentrò sopratutto nel settore alimentare e tessile. La maggior parte dei paesi industrializzati è stata caratterizzata a partire dal 1900 dalla stretta cooperazione e interdipendenza tra interessi militari industriali e politici e ciò aveva dato il via a vasti programmi di costruzione di armamenti. Il complesso militare e industriale nasce dall’intreccio di interessi di 5 gruppi sociali: i politici gli industriali gli scienziati i generali e i manovali. Dopo il 45 la guerra fredda fece sì che negli Stati Uniti e in unione sovietica gran parte dell’industria dipendesse dalla spesa militare. Con l'abbassamento dei livelli degli armamenti a seguito dei negoziati tra le superpotenze nella seconda metà degli anni 80 si cominciò a sperimentare la riconversione degli impianti militari verso la produzione civile senza perdita di posti di lavoro.

Capitolo 8: L'economia della guerra totale.
Alcuni paesi coinvolti trassero profitto dalla guerra infatti la guerra ebbe alcuni effetti decisamente positivi per i paesi che vi parteciparono cioè la crescita economica e la piena occupazione nonché la modernizzazione dell'industria. Tuttavia l'espansione fu conseguita attraverso la produzione di beni ad immediata distruzione. La produzione crebbe con grandi differenze tra i vari paesi. La capacità produttiva dell'economia Americana dovete crescere del 50 per cento e il boom fu così forte che anche i consumi crebbero del 12%. La popolazione Americana godeva del migliore tenore di vita e il divario con gli altri paesi continuava ad allargarsi. Mentre la grande industria si ingrandiva la piccola industria penalizzata dalle priorità belliche e dalla carenza di materiali era in crisi. Anche Canada Australia e sud africa riuscirono ad avere una crescita complessiva dell'economia una più alta produzione industriale in particolare di armamenti e un migliore tenore di vita mentre la Gran Bretagna non riuscì a raggiungere l'autosufficienza e continuò a dipendere dalle forniture militari Americane. L'Europa fu rapidamente soggiogata dalla Germania. La produzione di armamenti raggiunse il culmine nell'estate del 44. Nel 43 il tenore di vita del consumatore tedesco era più alto di quello britannico e la Germania sfruttava accanto alle proprie anche le risorse dei paesi occupati. Gli effetti peggiori dell'occupazione si ebbero in Grecia Polonia Francia Belgio Olanda e nelle regioni occupate dall'unione sovietica. In tutti questi paesi il prodotto nazionale diminuì nettamente e il capitale fu gravemente depredato o danneggiato la manodopera fu sottoposta a sfruttamento e il tenore di vita peggiorò. Il prodotto francese si ridusse di un terzo. I paesi alleati della Germania quali la Finlandia l'Ungheria la Romania e la Bulgaria non se la passano troppo male mentre in altri paesi dell'Europa orientale come la Polonia e la Cecoslovacchia si procedette ad uno sfruttamento indiscriminato e la produzione subì un tracollo. La produzione industriale sovietica era più alta di quella tedesca soprattutto quella bellica. L'andamento in Giappone fu analogo a quello tedesco ma la mancanza di risorse naturali pose seri problemi e i cambiamenti privilegiarono l’industrializzazione così che il tenore di vita peggiorò. Fu solo dopo Pearl Harbor (7 dicembre 41) e il fallimento della guerra lampo (blitzkrieg) che i principali belligeranti si concentrarono sulla produzione di materiale bellico. Gli Stati Uniti furono coinvolti senza che la loro struttura industriale rimanesse minimamente danneggiata. La guerra influenzò la produzione agricola nella stessa misura di quella industriale dato che gli eserciti facevano levitare la domanda di generi alimentari. Il mercato agricolo mondiale non era adeguatamente preparato il che finì col nutrire male la popolazione. Le difficoltà erano aggravate dall'interruzione delle linee di trasporto da devastazioni mancanza di manodopera e di fertilizzanti mancanza di bestie da soma e di macchine infine dalla contrazione delle coltivazioni. La guerra ebbe però anche effetti positivi perché la produzione agricola crebbe negli Stati Uniti in Gran Bretagna Irlanda Australia e Argentina. In tutti i paesi in via di sviluppo a diretto contatto con eserciti stranieri la struttura economica già piuttosto debole fu colpita dall'inflazione e dallo sviluppo del mercato nero. Nonostante la domanda crescente i prodotti alimentari venivano distrutti come all'epoca della depressione a tutto vantaggio del nord America: se prima della guerra il 17 per cento delle esportazioni di grano proveniva dal Canada e dagli Stati Uniti dopo la guerra tale percentuale salì al 60 per cento. Si ritiene comunemente che le guerre stimolino l'invenzione e incoraggino l'innovazione producendo effetti positivi per lo sviluppo in tempo di pace. Si pensi ai motori a reazione missili radar silicone e penicillina. Tutti i paesi riuscirono a progredire più velocemente anche perché avevano la possibilità di copiare le innovazioni tecnologiche americane anche se l’imitazione in realtà non creò un vero e proprio sviluppo anzi aumentò il divario tra nord e sud. La guerra comportò un rapido calo della disoccupazione in tutti i paesi e lo sfruttamento di donne adolescenti e anziani e in Germania soprattutto di lavoratori stranieri. La Germania fu il primo paese a regolare il mercato del lavoro introducendo il lavoro obbligatorio e la limitazione della mobilità dei lavoratori quindi risolse i suoi problemi ricorrendo ai prigionieri di guerra. L’introduzione delle donne nel mondo del lavoro ebbe effetti di grande portata nel periodo postbellico. Si accentuò il processo di regionalizzazione. La Gran Bretagna beneficiò della legge sugli affitti e prestiti (lendlease) del 41 che prevedeva l’invio di enormi quantità di derrate alimentari materie prime e armi dagli Stati Uniti. L'America latina e i caraibi furono associati al blocco economico alleato. Gli Stati Uniti divennero nuovamente i maggiori creditori degli alleati. Per superare i problemi economici molti paesi sospesero il meccanismo di mercato dei prezzi flessibili sostituendolo con un sistema di controlli e direttive che avevano lo scopo di ristrutturare l'economia nazionale secondo le esigenze produttive belliche. Stato ed economia non erano più settori separati. Nel 39 l'unione sovietica era l'unica a disporre di un sistema centralizzato. La Germania aveva un sistema analogo ma dominato da strumenti monetari e finanziari. In Italia e in Giappone il controllo era piuttosto rudimentale. Negli Stati Uniti e in Gran Bretagna sussisteva un'economia di mercato liberale nonostante il crescente ruolo dello stato. In tutti i paesi belligeranti crebbero sia il debito pubblico sia la massa circolante. Nessuno sa esattamente ipotizzare quante persone morirono nella seconda guerra mondiale ma dovrebbero essere all'incirca 55 milioni oltre a 35 milioni di feriti e tre milioni di dispersi. L'Europa in particolare l'area centro orientale subì le maggiori perdite circa 40 milioni di morti. Ci furono paesi in cui la crescita demografica continuò nonostante gli alti tassi di mortalità. I costi diretti della guerra sono stimati intorno ai 700-900 miliardi di dollari. Di questi gli Stati Uniti dovettero sopportare il 30 per cento la Germania il 25 per cento l'unione sovietica il 14 per cento la Gran Bretagna il 12 per cento e il Giappone il 7 per cento. Il danno materiale sopportato da paesi come l'unione sovietica non può essere espresso in termini monetari: intere regioni furono spopolate e devastate. Le infrastrutture furono gravemente colpite e ancora più grave una devastazione dell'agricoltura. Quando la produzione bellica si arrestò nel 45 le economie di alcuni paesi erano al collasso e non si vedeva come le enormi capacità produttive potessero trovare impiego anche in tempo di pace. L'unione sovietica uscì praticamente indenne dalla crisi economica che colpì la maggior parte del mondo tra la fine degli anni 20 e gli anni 30. Alla fine del 1928 Stalin dette luogo a due piani quinquennali il primo basato sulla produzione di ferro e acciaio il secondo sull'ampliamento del primo ed entrambi prevedevano l'abbandono dell'economia di mercato. Fino al 37 la produzione industriale sovietica crebbe e si costruirono trattori camion velivoli strade ferrovie fabbriche centrali energetiche. L'inflessibile collettivizzazione dell'agricoltura comportò l'abolizione della proprietà privata e la riorganizzazione della produzione agricola in grandi fattoria collettive. Coloro che non aderirono furono oggetto di repressione.

Capitolo 9: La ricostruzione postbellica.
Gli Stati Uniti uscirono vincitori politicamente ed economicamente dalla seconda guerra mondiale. Le commesse militari avevano eliminato la disoccupazione e le strutture e materiali dell'economia non avevano subito danni il che permise agli usa di diventare la prima potenza economica del mondo. La maggior parte della capacità manifatturiera si concentrava negli Stati Uniti e così anche il grosso delle attività di ricerca e sviluppo incoraggiate dalle commesse militari indotte dalla guerra fredda ma spesso anche da una ricerca disinteressata della conoscenza. Stati Uniti e Regno Unito avevano il primato tecnologico ma il loro tasso di crescita era inferiore in quanto non potevano avanzare copiando. L'affermazione che le bombe sono la forma migliore di aiuto straniero è un'assurdità che tuttavia contiene un briciolo di verità se la si interpreta nel senso che la guerra distrusse anche atteggiamenti e istituzioni che frenavano il progresso. Una seconda possibile ragione del dinamismo della crescita in questo periodo può essere la pressione della domanda. I governi erano interessati a difendere la piena occupazione e la teoria keynesiana forniva le basi per raggiungerla. Fintanto che l'economia disponeva di risorse non utilizzate si riteneva che una spesa statale superiore alle entrate fiscali non avrebbe portato ad una crescita dei prezzi bensì avrebbe spinto ad accrescere il prodotto. Per certi versi tali previsioni finivano per auto realizzarsi dato che in quegli anni i salariati non prevedevano aumenti quindi nelle loro rivendicazioni sindacali non alimentavano l'inflazione perché non chiedevano aumenti di stipendio. Quanto a lungo si potesse ignorare l'esistenza dell'inflazione dipendeva dalla situazione della bilancia dei pagamenti. Rispetto agli anni tra le due guerre i sindacati esercitavano un potere notevole nel mondo. Le principali determinanti della crescita furono il ritardo tecnologico e il rapporto tra investimento e prodotto nazionale lordo. Il ritorno alla piena occupazione reincanalò l'emigrazione nei solchi già tracciati nell'ottocento cioè dalle aree agricole alle regioni industriali. Gli emigranti asiatici e africani scelsero come meta l'Europa. Controllare l’immigrazione messicana era più difficile a causa dell'estensione del confine da pattugliare. In Australia Canada e Nuova Zelanda immigrazione continuò a influenzare la crescita demografica. Negli anni 50 in Europa l'emigrazione continuò a prevalere sull'immigrazione. Tra il 50 e il 73 la crescita del prodotto dei paesi OCSE fu molto più alta di quella tra il 1870 e il 1913. La ragione può essere vista nelle politiche espansionistiche. Anche là dove ciò non era vero le strette interconnessioni del commercio mondiale facevano sì che i benefici si fondessero verso altri paesi. Gli Stati Uniti si prefissero un obiettivo keynesiano con la legge sulla piena occupazione del 46. Anche la Scandinavia ebbe risultati analoghi così come successe grazie alle politiche corporativistiche di Francia Italia e Giappone. Da ciò sarebbe nato il boom prolungato degli anni 60. I servizi sociali divennero più abbondanti tuttavia permasero forti differenze tra i paesi, la cui migliore espressione è nel contrasto tra le idee del britannico Beveridge e del tedesco Erhard. William Henry, primo barone Beveridge, fu una delle figure più importanti nell'affermazione della politica di sostegno all'occupazione e di welfare in Gran Bretagna dopo il 45. Beveridge sosteneva che un sistema sociale avrebbe rimosso i 5 mali della povertà: bisogno malattia sporcizia ignoranza indolenza. La Svezia era il paese dove le idee del britannico trovavano più realizzazione: l'alta pressione fiscale finanziava i gruppi a basso reddito. Dietro queste filosofie si nascondeva la preoccupazione per le differenze di ricchezza tra gli individui. Tale politica si reggeva su due pilastri: una tassazione progressiva e il versamento di sussidi per categorie di spese a favore delle famiglie più povere cioè per finanziare case cure mediche alimentazione e infanzia. Il reddito poteva essere ridistribuito anche imponendo alle industrie prezzi legati a obiettivi sociali. In cambio le industrie ricevevano solitamente privilegi monopolistici. Uno dei primi esempi furono le telecomunicazioni. L'obbligo universale di servizio comportava l'offerta dell’identico servizio a tutti i clienti allo stesso prezzo a prescindere dal luogo in cui il cliente viveva e dal costo della fornitura del servizio stesso. La maggiore ondata di nazionalizzazioni del secondo dopoguerra si verificò in Gran Bretagna dove tra il 45 e il 51 2 milioni di lavoratori passarono alle dipendenze di grandi industrie nazionalizzate nei settori dell’elettricità gas ferrovie trasporto su gomma acciaio carbone e aerei. In altri paesi le nazionalizzazioni ebbero motivazioni meno ideologiche. La Renault fu nazionalizzata perché durante la guerra aveva collaborato con i tedeschi. In Germania le industrie spesso finivano sotto il controllo dello stato per obiettivi legati alla difesa dell'occupazione. Gran parte dell'Europa orientale era uscita devastata dalla guerra e si era orientata verso relazioni economiche con l'unione sovietica. Morti più emigrati colpirono duramente la produzione e l’industria fu svantaggiata dall'asportazione degli impianti perpetrata dai russi vittoriosi. La Romania e l'Ungheria dovettero far fronte anche alle richieste di riparazioni. In questi paesi quindi era la prostrazione ad incoraggiare la centralizzazione: la carenza di cibo imponeva il razionamento l'inflazione postbellica incoraggiò lo stato ad acquisire le banche e la mancanza di capitale privato fu colmato dallo stato. Un fattore di centralizzazione più importante fu il prestigio del partito comunista. Nel 48 a febbraio ci fu un colpo di stato comunista a Praga e qualche mese dopo i russi posero il blocco a Berlino: era l'inizio della guerra fredda. Nel 49 fu istituita la nato e nel 50 il COMECON. L’industrializzazione sovietica aveva concentrato le risorse e i risultati spettacolari di questa politica divennero evidenti nel 57 allorché venne lanciato in orbita il primo satellite lo sputnik. La crescita industriale fu estremamente rapida. Il costo della pianificazione sarebbe divenuto chiaro nel 64 e nel 72 quando la Russia fu costretta a ingenti acquisti alimentari sul mercato mondiale nonostante una politica dichiaratamente mirante all'autosufficienza. Nel 50 in America 5 milioni e mezzo di aziende agricole davano lavoro a 10 milioni di persone mentre in unione sovietica solo 110.000 fattorie collettive davano lavoro a 31 milioni di addetti.

Capitolo 10: Cooperazione internazionale.
La leadership Americana era essenziale per il nuovo ordine internazionale in quanto gli interessi divergenti delle singole nazioni avrebbero reso impossibile una soluzione concentrata. I pianificatori Americani proposero la creazione di 3 istituzioni destinate a controllare i pagamenti internazionali il fondo monetario internazionale (FMI) l'organizzazione internazionale per il commercio (ITO) e la banca mondiale (BIRS). Il fondo e la banca furono approvate nel 44 alla conferenza di Bretton Woods nel New Hampshire. Le tre istituzioni si basavano tutte sul libero commercio. Tassi di cambio fissi avrebbero dovuto rimpiazzare i tassi fluttuanti che avevano prevalso negli anni 30 e occorreva definire un’organizzazione per determinare tali tassi: questa fu il fondo monetario internazionale. I paesi membri erano tenuti a fissare una parità rispetto all'oro o al dollaro. La ricostruzione richiedeva beni moderni disponibili solo negli Stati Uniti. Essendo però autosufficienti gli usa non importavano granché quindi mancavano i presupposti per uno scambio commerciale a meno che gli altri paesi non fossero in grado di prendere in prestito somme di denaro dagli Stati Uniti. La quantità di denaro che avrebbero dovuto prendere in prestito ogni anno dava una misura del dollar gap. Tale problema avrebbe potuto essere risolto con un tasso di cambio sufficientemente alto del dollaro ma questa possibilità non fu presa in considerazione fino al 49 in quanto si pensava che si trattasse di un problema temporaneo caratteristico della transizione dalla guerra alla pace. Il 20 agosto le riserve in dollari erano esaurite e si dovette sospendere la convertibilità. Nel 47 Truman aveva promesso aiuti ai paesi non comunisti nel giugno dello stesso anno il segretario di stato Marshall propose per la prima volta un programma di ricostruzione europeo finanziato dall'America. Marshall fece ritorno dall'insuccesso di una conferenza tenutasi a Mosca e subito dopo annunciò un programma la cui gestione avrebbe avuto sede a Parigi. L'unione sovietica si rifiutò di partecipare. Il congresso esitò fino al giorno del colpo di stato comunista ispirato dall' unione sovietica del febbraio 48 in Cecoslovacchia e il blocco di Berlino. Il programma di ricostruzione durò dal 48 al 52 e mise a disposizione oltre 15 miliardi di dollari. Gran parte degli aiuti consistette in merci. Per i produttori Americani ci fu solo l'ulteriore vantaggio di un’espansione della domanda. Si riteneva che gli aiuti oliassero gli ingranaggi del commercio internazionale mettendo in circolazione dollari. Marshall fu costretto a dimettersi nel 49 per problemi di salute ma nel 53 ottenne il nobel per la pace. L'organizzazione europea per la cooperazione economica (OECE) fu incaricato di stilare la richiesta formale di aiuti dall'America. Nel 61 gli Stati Uniti e il Canada sarebbero diventati membri del suo successore l'OCSE. La BIRS non poteva esigere bassi tassi d'interesse senza essersi fatta una reputazione dunque in un primo momento la sua capacità di prestito molto limitata. La nuova organizzazione avrebbe dimostrato capacità di investimenti a lungo termine. Non altrettanto fortunata fu la ITO anche perché la  creazione del GATT (general agreement on tariffs and trade) la rese meno necessaria. Il GATT avrebbe promosso la riduzione delle barriere commerciali vietando ogni accordo commerciale preferenziale volta a favorire un paese rispetto ad un altro e la sua efficacia può essere valutata dal fatto che i dazi Americani erano inferiori del 50 per cento rispetto al 34. Nell’integrazione economica europea si vedeva la creazione di una forte e prospera barriera alla diffusione del comunismo e pertanto essa fu incoraggiata. Il ministro francese degli esteri Schumann pronunziò un discorso in cui chiedeva che tutta la produzione di carbone e acciaio francese e tedesca fosse posta sotto controllo di un'autorità comune. A quel punto per la Francia e la Germania fu più comodo voltare le spalle ai trascorsi 80 anni di ostilità. L'integrazione europea fece un ulteriore passo avanti nel momento in cui rallentò l'azione di liberalizzazione del commercio ad opera del GATT. Venne creata la ceca nel 51 che creò una completa integrazione commerciale dei suoi sei paesi membri per ciò che riguardava il carbone e l'acciaio. I vantaggi furono evidenti se si confrontano i prezzi del carbone americani che crebbero del 50 per cento e quelli francesi e tedeschi al 3 e al 10 per cento. Il successo evidente della CECA spianò la strada alla comunità economica europea. Gli stessi sei paesi firmarono nel 57 il trattato di Roma con il quale si ricavano le regole della nuova comunità economica europea nota anche come mercato comune che comportava un'unione doganale. Il risultato finale sarebbe stato il completamento del mercato interno nel 92. L'abbassamento delle barriere commerciali fece sì che gli scambi intra-europei crescessero più rapidamente del commercio mondiale anche se questo comportò alcuni inconvenienti quali la scomparsa in Francia e in Germania dei piccoli fabbricanti di auto. Anche in Europa orientale iniziò una migliore cooperazione. Poiché i prezzi in tali economie vengono fissati per atto amministrativo, le economie pianificate tendono ad optare per l'autosufficienza economica più spesso dei paesi in cui vige un'economia di mercato. Come contraltare all'istituzione dell'OECE fu creato il consiglio per la mutua assistenza economica con il compito di agevolare gli scambi tra i paesi del blocco comunista (Comecon).

Capitolo 12: Prosperità, ottimismo ed espansione dei consumi (periodo tra il 1960 e il 1973).
I danni erano tali che nel dopoguerra c'era abbondanza di lavoro per tutti. La domanda rimase sostenuta negli anni 50 nei paesi occidentali e in Giappone grazie alla guerra di corea. Tutti si aspettavano una recessione però questa non venne fino al 73. La crescita non fu del tutto regolare ma le perturbazioni furono secondarie. Non c'è uniformità di vedute sulle ragioni di questa crescita ma quel che è certo è che molti si ispirarono alle teorie economiche keynesiane. Keynes credeva che il livello dell’occupazione potesse essere regolato dall'intervento statale. Si innescarono così processi importanti quali la riduzione del peso del settore agricolo e la crescita dei servizi due fenomeni che interessarono tutte le economie così come il passaggio dall’industria tessile alle industrie ad alta produttività che rifletteva le possibilità nuove offerte dalla tecnica. Questa lunga fase espansiva fu caratterizzata dal consumo di massa di cui l'esempio più tipico fu la diffusione dell'automobile ad uso privato. In tutti i paesi si cominciò a rivendicare in cambio di parte dell’aumento di produttività non una maggiore quantità di beni bensì una maggiore quantità di tempo libero. Tra il 62 e il 72 la spesa turistica triplicò. L'emigrazione era molto alta e i nove paesi CEE avevano all'inizio del 73 più di 10 milioni di immigrati. Negli Stati Uniti l’immigrazione rappresentò il 16 per cento della crescita demografica. I paesi occidentali che avevano accolto i migranti nei periodi di carenza di manodopera cominciarono a introdurre restrizioni a partire dal 73. La disoccupazione in quel periodo cominciò ad evocare lo spettro di sentimenti xenofobi. Ci fu un vero e proprio boom dell'istruzione e un’esplosione delle iscrizioni alle università. Gli Stati Uniti furono i capofila di questo movimento. La spesa sociale era ora anch'essa ovunque in crescita. Le spese statali tendono a crescere nei periodi di espansione per poi subire tagli nei periodi di stagnazione ma il fatto insolito di questo periodo fu la crescita costante dei salari. Il minimo salariale può aver svolto un ruolo importante. I metodi keynesiani riuscirono effettivamente a tenere alti i livelli occupazionali ma determinarono anche una tendenza all'aumento costante dei prezzi. L'inflazione divenne una caratteristica endemica ma il livello variava da paese a paese e ciò determinava problemi nella bilancia commerciale e dei pagamenti. Il fondo monetario internazionale era stato pensato per rendere possibile il mantenimento di tassi di cambio stabili mentre il GATT aveva cercato di rimuovere le barriere al commercio. Il periodo tra i 60 e i 73 vide una netta crescita dell'influenza delle società multinazionali. L'enorme avanzo della bilancia dei pagamenti Americana permise le operazioni del fondo monetario internazionale e gli aiuti del piano Marshall nonché i grandi investimenti di capitali all'estero. Nel corso degli anni 60 la posizione degli Stati Uniti cominciò a deteriorarsi con il raggiungimento in altri paesi dei livelli tecnologici Americani. In questo modo il mondo si trovò per la prima volta nella situazione insolita di dover gestire un dollaro sempre più debole. Nel 67 la sterlina venne svalutata e il franco nel 69. Era chiaro a quel punto che il dollaro fosse sopravvalutato e nell'agosto del 71 il presidente Americano Nixon annunciò la sospensione della convertibilità del dollaro in oro. Nel 1973 fu annunciato il primo massiccio aumento dei prezzi petroliferi da parte dei paesi dell'OPEC. Era salita alla ribalta una nuova e potente fonte di instabilità a livello mondiale.

Capitolo 13: L'ascesa dell'estremo oriente.
La crescita e la prosperità riguardarono non soltanto l'Europa del nord America ma tutti i paesi del mondo. Tali fenomeni si manifestarono in modo ancora più spettacolare che in occidente nell'estremo oriente e soprattutto in Giappone. Il Giappone era risultato sconfitto e devastato alla fine della seconda guerra mondiale con limitate risorse naturali sovrappopolato con esportazioni rese difficili dai sentimenti anti Giapponesi e con un basso potenziale di crescita eppure tra i 60 e il 73 i tassi di crescita del prodotto e delle esportazioni Giapponesi surclassarono quelli degli altri paesi avanzati. I prodotti che diedero le maggiori soddisfazioni al Giappone furono quelli più sofisticati che inizialmente furono frutto dell’imitazione ma ben presto i Giapponesi si dimostrarono in grado di progettare in maniera originale e superare l'occidente in certi campi. L'agricoltura divenne assai efficiente. La struttura peculiare dell'industria Giapponese è stata spesso definita dualismo industriale. Una ampia fetta della forza lavoro lavorava in piccole aziende con capitali limitati e tecniche non aggiornate ma che sopravvivevano pagando salari inferiori. Tuttavia le piccole aziende erano estremamente utili per che svolgevano un ruolo di sub appaltatrici per conto delle gigantesche società. I lavoratori rurali contribuivano a tenere bassi i salari. Una delle cause era la debolezza dei sindacati ma elementi ancora più importanti erano la tradizione Giapponese dell'impiego a vita che dava la sicurezza del posto di lavoro e una reciproca fedeltà. Infine vi era stata la diffusione del sistema nenko con una struttura salariale basata sulla anzianità. Svariati successi giapponesi furono dovuti all’impiego di manodopera a bassa specializzazione. Salari eccezionalmente bassi sostennero le esportazioni e conferirono al Giappone la sua caratteristica più importante e distintiva: il tasso di investimento più elevato al mondo. Anche il ruolo dello stato Giapponese è stato generalmente considerato positivo; tra i risultati da esso conseguiti vanno annoverati la fine dell’incontrollata inflazione postbellica e la stabilizzazione dell'economia. Le misure protezionistiche comprendevano dazi differenziati e favorivano i produttori nazionali. Fu presa la decisione di sostenere l'industria pesante. Queste decisioni programmatiche furono attuate mediante la guida amministrativa del ministero per il commercio internazionale e per l'industria cioè il famoso miti. Benché i vecchi gruppi industriali zaibatsu (controllati dalle famiglie) fossero stati sciolti al loro posto si erano costituiti i keiretsu con al centro una o più banche e caratterizzati da attività unificate di vendita e da una lealtà di gruppo. Poiché le banche e le affiliate fornivano gran parte del capitale contro una piccola frazione proveniente dagli azionisti il ceto manageriale aveva mano libera. Un altro fattore fu la liquidazione della vecchia classe proprietaria e la sua sostituzione con professionisti capaci e ambiziosi. I Giapponesi lavoravano in media 400 ore l'anno in più rispetto agli altri paesi industrializzati. Tra i Giapponesi stentavano a diffondersi i consumi di beni di lusso. In corea del sud Taiwan Hong Kong e Singapore i maggiori successi furono conseguiti con prodotti ad alto contenuto di lavoro cioè nei settori elettrico nella plastica e nei tessuti. Non è ben chiaro quali ragioni resero possibile tale modernizzazioni visto che questi paesi erano quasi sprovvisti di materie prime e fonti di energia. Singapore divenne il quarto porto del mondo con attività commerciali quali assicurazioni comunicazioni finanza e consulenza scientifica. Taiwan e Corea del sud avevano grandi settori agricoli sempre più efficienti. Entrambi avevano governi stabili una bassa pressione fiscale e scambi commerciali liberi. Tutti si dimostrarono in grado di attirare capitali stranieri ed erano sostanzialmente economie dualistiche con grandi fabbriche moderne finanziate dall'estero e una massa di piccole unità produttive. I successi di questi paesi sono spiegati in due diversi modi la forza lavoro a buon mercato a causa di sindacati deboli e la tradizione culturale orientata verso la lealtà e il lavoro.

Capitolo 14: Le economie pianificate.
I paesi con sistemi economici pianificati socialisti erano la Bulgaria la Cecoslovacchia la repubblica democratica tedesca l'Ungheria la Polonia la Romania l'unione sovietica e la Jugoslavia. Le economie pianificate continuavano a dedicare maggiori risorse alle industrie pesanti. Interessi dei consumatori venivano subordinati alla crescita e i salari crescevano molto meno velocemente della produzione. La crescita fu agevolata da un vero e proprio esodo dalle campagne. Negli anni 60 cominciarono a scarseggiare le risorse non sfruttate e divenne necessario passare da un progresso estensivo ad uno intensivo. Il numero dei trattori ad esempio divenne più che doppio tuttavia l'unione sovietica era costretta ad importare grano. Messa di fronte al compito di gestire un’economia sempre più complessa, il rigido sistema di pianificazione sovietico cominciò a mostrare i suoi primi punti deboli. La direzione burocratica reagiva in maniera inadeguata all'innovazione. Nel 65 le imprese furono autorizzate ad associarsi al fine di costituire un livello di autorità intermedio tra la fabbrica e il centro. Furono introdotti incentivi monetari per i lavoratori e fondi per il miglioramento degli impianti. Vennero incoraggiati gli interventi volti a ridurre i costi. Queste riforme trovarono eco negli altri paesi del blocco orientale. Non ci furono però grandi risultati in quanto la razionalità economica non poteva conciliarsi facilmente con un dirigismo economico soggetto a decisioni politiche. La tecnologia rimase arretrata e gran parte della spesa per importazioni dipese dalla necessità di macchinario avanzato. Lo sforzo di ricerca era prevalentemente concentrato nel settore degli armamenti e nel conseguimento di obiettivi di prestigio quali i viaggi nello spazio. Il consiglio per la mutua assistenza economica comecon rifletteva la necessità di colmare il divario tecnico con l'Occidente. Nel 63 fu fondata la banca internazionale tra i paesi del blocco orientale mediante l'unità di conto concordata del rublo di trasferimento il cui effetto fu però limitato. Tuttavia il principale obiettivo del comecon dichiarato era il coordinamento dei programmi economici e lo sviluppo di una divisione internazionale del lavoro e tutto questo non venne realizzato perché tutti i paesi tendevano a muoversi per proprio conto. Nel corso degli anni 50 l'industrializzazione cinese aveva proceduto a rotta di collo sul modello sovietico. Nel 58 Mao Zedong compì l'idea di compiere un grande balzo in avanti ma il fallimento delle nuove industrie pesanti cinesi lo trasformò in una catastrofe economica. La produzione agricola cadde del 25 per cento e si tornò così a metodi tradizionali. Tra il 65 e il 66 si raggiunse un massimo storico di crescita ma essa fu nuovamente interrotta dalla rivoluzione culturale del 66 69. Il marxismo caratterizzato da una visione della classe contadina quale classe sfruttata incarnava valori importanti per la nuova Cina di conseguenza milioni di lavoratori qualificati e di specialisti furono mandati a svolgere lavori non qualificati nelle fattorie. La produzione agricola cadde meno drasticamente ma perdite pesanti si ebbero nella manifattura. Finalmente nel 70 la rivoluzione fu fermata e la crescita economica poté ricominciare. Questo approccio che fa a zig zag tra un tentativo e l'altro riflette un dilemma o una contraddizione nella gestione comunista: era possibile ottenere la collettivizzazione e altre misure cooperative oppure l'efficienza ma non entrambe contemporaneamente. Da notare che furono proprio i periodi di entusiasmo ideologico a dare peggiori risultati. L'agricoltura cinese rimase altamente intensiva e in gran parte del paese l'alimentazione si basava sul riso. Comunque la Cina fu in grado di aumentare la produzione impiegando tecniche migliori riuscendo a mantenere la popolazione crescente. In ogni caso la percentuale di lavoratori occupati nel settore industriale era eccezionalmente alta per un paese così povero e ciò può essere spiegato in parte dalla forte natura dualistica dell'industria cinese. Secondo il punto di vista di gran parte del terzo mondo lo sviluppo economico cinese nel complesso va considerato un successo perché la limitazione della libertà non appariva così odiosa ad un popolo che aveva normalmente già pochissimi privilegi e l'esperimento cinese sembrava comunque in netto contrasto con le pratiche delle liste di governo del terzo mondo. La Cina a differenza di molti altri paesi poveri possedeva una lunga tradizione di dimestichezza con le lettere e lo studio di competenza tecnica e di esperienza amministrativa e torno utile ai pianificatori comunisti.



Capitolo 15: Il terzo mondo.
Il termine terzo mondo divenne di uso comune tra gli anni 60 e 70 per indicare i paesi che non appartenevano alle economie industriali avanzate e nemmeno al blocco sovietico. Le statistiche relative al prodotto nazionale lordo dei paesi poveri costruite sui modelli occidentali hanno scarso significato. I paesi latinoamericani e i caraibi erano nelle condizioni migliori tuttavia mancavano di una base solida. Una delle cause fu un tasso elevato di crescita demografica. L'emigrazione dalle regioni agricole non fu a vantaggio dell'occupazione industriale perché gli emigranti cercavano di guadagnarsi da vivere con servizi non qualificati inoltre era diffusa la sotto occupazione che raggiungeva il 23 per cento. Il livello dei risparmi era basso. Nei primi anni 60 subentrarono investitori privati e consorzi internazionali di banche. In tal modo i paesi erano condannati a una crisi debitoria. Un'altra difficoltà derivava dal fatto che le esportazioni dipendevano da uno o al massimo due prodotti per esempio lo zucchero nei caraibi e il caffè in brasile. Tra i paesi del terzo mondo un gruppo a sé era quello dei produttori di petrolio il cui PIL stava raggiungendo quello dei paesi più avanzati. L'india cominciò la sua esistenza indipendente nel 47 con i vantaggi di un'elite coltissima. Lo sviluppo del paese fu programmato attraverso tre piani quinquennali a partire dal 51 fino al 66. L’industria cresceva ma l'economia era decisa dal settore agricolo perché ben oltre il 70 per cento della popolazione lavorava nei campi. Le fluttuazioni del primario erano responsabili dell'intera economia. Il fertilizzante e l'acqua non sempre erano a disposizione e finirono per trarne vantaggio i coltivatori più grandi. Per quanto riguarda le attività industriali il piano dava maggiore spazio all'industria gandhiana ad alta intensità di lavoro. Gran parte dell’industria pesante produceva a costi elevati e le imprese industriali erano amministrate da proprietari stranieri che venivano accusati di sottrarre ricchezza al paese. Considerando le estrema povertà e l'alto tasso di crescita demografica, è difficile dire fino a che punto si sarebbe potuto fare meglio. Il Ghana fu la prima colonia africana a conquistare l'indipendenza nel 57. Era il territorio dell’Africa nera più ricco e la sua industrializzazione fu avviata con la consulenza di alcuni eminenti economisti. Il Ghana aveva il pregio di disporre di una forte riserva di valuta estera. Nonostante i forti investimenti industriali sul modello socialista i progetti furono un fallimento e il paese fortemente esposto con l'estero dichiarò bancarotta nel 66 quando Nkrumah fu cacciato. Al fallimento contribuì il crollo del prezzo del cacao il principale prodotto di esportazione del paese. Quello del Ghana non fu l'unico caso di riduzione del reddito tra i paesi africani. Problemi del genere afflissero tutta l'africa nera. A mano a mano che gli stati acquisivano l'indipendenza si trovavano alle prese col problema di rimediare alla loro debolezza economica. Gli aiuti sotto forma di prestiti rappresentavano per le economie più povere dei pesi che si sarebbero rivelate incapaci di sostenere. In quegli anni trovarono ampio consenso soprattutto tra i critici del capitalismo tesi che sostenevano la responsabilità dello sfruttamento. L'accusa tuttavia cade se si pensa che i loro rapporti commerciali con il terzo mondo erano insufficienti a produrre tali effetti. Questa interpretazione ignora inoltre gli aumenti dei prezzi delle merci prodotte nel terzo mondo. È comunque una questione molto complessa.
